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1  "Non sia turbato il vostro cuore. Ab​biate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi so​no molti posti. Io vado a prepararvi un posto e quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perchè siate an​che voi dove sono io. E del luogo do​ve io vado, voi conoscete la via. Gli disse Tommaso: Signore, non sappia​mo dove vai e come possiamo cono​scere la via. E Gesù: Io sono la via, la verità e la vita" (Gv. 14,1-6)
         Di fronte al mistero della morte, ogni parola che possiamo pronunciare sembra, e forse lo è real​mente, inutile. Sarebbe opportuno invece rimane​re in silenzio, con le lacrime agli occhi ed una profonda pena nel cuore. E' l'atteggiamento uma​no, questo, più naturale e spontaneo, se di sponta​neità si può parlare in questi momenti. Ma tutto si ridurrebbe lì, in un pianto e in un dolore, più o meno lungo nel tempo, più o meno carico di in​tensità.
C'è qualcosa, invece, qui, in questa nostra comu​nità ed in questo luogo. Qualcosa nella nostra fe​de che non fa assolutamente scomparire il dolore o cancellare il pianto, ma contribuisce fortemente a dare un senso alla tristezza dell'abbandono, nonché al vuoto del distacco. E il periodo che stiamo vivendo in questi giorni, il Natale ormai alle porte, lo sottolinea ancor di più e ancor di più lo fa penetrare nella nostra anima.
Qui vicino, nell'altra stanza, avete predisposto il Presepio. Là c'è una grotta con una nascita. Qui, una bara. Agli occhi umani di noi tutti sembra una grossa contraddizione, un qualcosa che si esclude a vicenda. Là inizia la vita, qui, questa vi​ta, sembra finire e concludersi in un nulla.
Virginia non la pensava così. Tutt'altro. La sua fede ha sorpassato tutte le nostre parole, tutti i no​stri gesti, i nostri stessi pensieri. E' andata al di là dello stesso dolore dei suoi cari. Una fede profon​da, umana, discreta, ma nello stesso tempo incrol​labile e intoccabile. La nostra Virginia credeva veramente che la morte e soprattutto questa sua morte, non è la fine di tutto o di una parte, ma è un inizio. Conte l'amore dei suoi cari e l'affetto di noi tutti non termina qui, su questa bara.
Gesù ha detto: "Io sono la vita". E la vita è respi​ro, la vita è amore, la vita è vivere insieme. E noi, essendo in Cristo, siamo e saremo tutto questo, al di là della morte. "E questa vita - continua Gesù - l'avrà chi crede in me".
Vita e fede: due cose inseparabili tra loro. Vita e fede, che riconosciamo unite nella nostra sorella Virginia. Proprio questa nostra sorella che ci dice, con la sua vita e la sua fede, che questa non è solo la bara di un defunto, ma la culla di una nascita. La nascita in Cristo, per l'eternità. 
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2 "La donna, quando ha avuto un bam​bino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo ed il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno chiederete in mio nome ed io non vi dico che chiederò al Pa​dre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato ed avete creduto che sono venuto da Dio. Sono uscito dal padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo evado al Padre". (Gv. 16,20-28)

"Sono uscito dal Padre, sono venuto nel mondo, ora lascio il mondo e ritorno al Padre" (Gv.16,28). E' la frase di Gesù che abbiamo ap​pena letto nel Vangelo di Giovanni.

E la possiamo ripetere anche noi, facendo eco a Gesù, questa mattina, qui riuniti insieme attorno al nostro fratello Franco. Qui, con lui, che oggi è uscito dalla sua vita, ma non dalla vita, perchè partecipa già della vita di Dio, per l'eternità.

La morte è il ritorno a Dio, un viaggio che ci ri​porta a casa, che ci fa rientrare in famiglia. "Sono uscito dal Padre, sono venuto nel mondo, ora la​scio il mondo e ritorno al Padre ".

Certo, in questo momento, a guardare questa ba​ra, sembra che la morte abbia vinto sulla vita e che la distruzione abbia avuto il sopravvento. Sembra che il distacco abbia creato un valico insormontabile, non più colmabile, e che il pianto ed il dolore di tutti noi sia l'unico saluto di addio che possiamo dare.

Sembra.. Ma la fede ci dice che il pianto ed il dolore si trasformano in speranza. E più forte è il dolore, più grande è la speranza. E di speranza,qui, stamani, ce n'è molta, proprio perchè grande è il dolore.

La speranza, che poi è certezza nella fede. Certezza che gli affetti più intimi di te, Franco, dei parenti stretti e di noi suoi amici, non vanno perduti o cancellati e non si sotterrano insieme a questa bara. .

"Sono uscito dal Padre, sono venuto nel ma ora lascio il mondo e ritorno al Padre ".

Sì, Franco, è proprio così. Sei uscito dal Padre che ti ha amato infinitamente, sei venuto nel mondo, in questo mondo, dove tanta gente ti ha conosciuto e amato ed alla quale tu hai dato il meglio di te stesso, ora questo mondo lo lasci per ritornare al Padre che ti sta aspettando a braccia aperte, per darti la ricompensa e il premio che hai meritato con la tua vita.
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3  "In Cristo tuo Figlio, nostro salvato​re, rifulge in noi la speranza della beata risurrezione, e se ci rattrista la certezza di dover morire, ci consola la promessa dell'immortalità futura. Ai tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si di​strugge la dimora di questo esilio ter​reno, viene preparata una abitazione eterna nel cielo" (Dal Canone dei de​funti).

Davanti ad ogni morte, specialmente poi se avve​nuta in modo inaspettato e tragico come questa, l'atteggiamento più vero è il silenzio. Il silenzio che parla attraverso il dolore e le lacrime, lo smarrimento e l'interrogativo, l'impotenza e l'in​capacità di reagire.

Un silenzio che parla, ma nel​lo stesso tempo un silenzio carico di parole da ascoltare. Sono le parole della fede, le parole di un Dio che, contro l'apparenza di questo momen​to, vuole farci vivere in pienezza. Certo, quando siamo convocati qui dalla morte di una persona cara, di una persona cara ai nostri amici e a questa comunità, la parola vita si sgretola a contatto del dolore e delle lacrime. Ma viene rafforzato, se possibile, l'affetto e l'amore per chi ci lascia, l'af​fetto e l'amore che non finisce qui, su questa bara e che non verrà mai sepolto sotto una gelida lapi​de.

Eccola la parola di fede. Una fede che mi fa im​maginare questo momento di morte, un momento di nascita, nel quale il nostro Italo porta con sé gli affetti più profondi, le persone più care, tutti noi suoi amici, perchè tutto quanto è e rimane suo per sempre, come rimane nostro, per sempre, lui, Ita​lo. Eccola la parola della fede.

La nostra aspirazione umana è quella di conserva​re, di voler gestire il presente ed anche il futuro. Lui, invece, Dio, sembra si ostini a toglierci da sotto i piedi gli appoggi abituali, perchè vuole che siamo sempre protesi e in cammino verso un futu​ro che Lui ci ha garantito pieno di luce e di gioia.

Eccola la parola di fede: è Lui il nostro futuro. Si è davvero forti nella fede quando con tutte le no​stre forze possibili accettiamo Dio nella nostra vi​ta e nella nostra morte. Un Dio che ci ha donato la vita alla nostra nascita e non ce la toglie per l'eternità. La liturgia di questa celebrazione ice proprio questo: la vita non è tolta, ma trasformata. E noi, in questo momento, siamo Chiesa intorno a te, Italo, per chiedere a Cristo con tutta la forza della nostra fede, di accoglierti perchè tu hai creduto in Lui, fortemente.

Noi, tua Chiesa, o Cristo, che abbiamo conosciuto ed amato Italo, te lo chiediamo: prendilo nelle tue braccia.
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4  "Maria, quando giunse dove era Ge​sù, si gettò ai suoi piedi dicendo: Si​gnore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto. Gesù al​lora, quando la vide piangere, si com​mosse profondamente,si turbò e disse: Dove l'avete posto? Gli dissero: Si​gnore, vieni a vedere! E Gesù scoppiò in lacrime. Poi alzò gli occhi al cielo e disse: Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. E detto questo, disse: Laz​zaro, vieni fuori! " (Gv. 11.33-44)
Il brano di Vangelo sottolinea che Cristo, di fron​te alla morte, per prima cosa tace, poi piange ed infine parla sommessamente, accompagnando la sua parola con gesti semplici. Gesti e parole che portano sempre salvezza e risurrezione.

Anche stasera, la Chiesa, in nome di Cristo, ripete questi atteggiamenti. Il silenzio di questa numero​sa gente, le lacrime di tutti noi, e la sommessa pa​rola della liturgia con i suoi semplici, ma significativi gesti. Silenzi, parole, gesti che hanno come fondamento la fede. Quando c'è buio profondo, anche una piccola fiamma diventa preziosa per vedere. Come quan​do c'è gelo e freddo, una piccola fiamma diventa preziosa per scaldare. Ed io, noi, tutti quanti, vo​gliamo essere per voi familiari di Alfonso, questa piccola fiamma che illumina e scalda un pò. Pos​siamo, umanamente parlando, far poco, è vero. Ma è un poco sincero ed affettuoso. Chi invece supplisce la nostra pochezza e la nostra impo​tenza è Cristo. E' lui, solo lui, perchè lui è l'unico e definitivo vincitore della morte. Anche Gesù si spense e fu sepolto, ma dalla sua tomba nacque la vita.

E quello che è avvenuto per Cristo, avverrà anche per noi: "Chi crede in me, anche se morto, vivrà". Da quella tomba, il grande messaggio di vita. La morte non è la soppressione delle persone care, non è un licenziamento dalla vita. E' solo la riva​lutazione della nostra esistenza umana. Egli, Dio, non fa come gli uomini che fanno e di​sfanno, prima costruiscono poi distruggono, ama​no e poi si dimenticano, decidono e poi si pentono, avanzano e poi si ritirano.

Dopo Cristo, ogni tomba è una nascita, dove si continua e si ricomincia. E' la certezza che la Chiesa ci dona, in questi momenti di dolore e an​goscia. Siamo atterriti, lacerati da paura e soffe​renza, come fu la Madonna nel momento della crocifissione. Ed è proprio alla Madonna che affidiamo Alfonso, perchè lo cu​stodisca come un figlio e lo presenti e consegni all'altro suo figlio, Gesù. E a noi, che rimaniamo ancora qui, il Signore ci dia la forza ed il coraggio, la speranza e la certez​za, di essere sempre fedeli alla sua parola.
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5  "In verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha man​dato, ha la vita eterna e non va incon​tro al giudizio, ma passa dalla morte alla vita. In verità vi dico: è venuto il momento in cui i morti udranno la vo​ce del Figlio di Dio e quelli che l'a​vranno ascoltata, vivranno. " (Gv. 5,24-26)

"...è passato dalla morte alla vita", abbiamo ascoltato nel Vangelo di Giovanni.

La morte, la vita. Un'unica realtà che fa parte del nostro essere persona. Ed ogni volta che siamo riuniti e convocati da una morte, la stessa parola vita assume contorni e riflessi inquietanti e trava​gliati.

La morte, che sembra cancellare ogni rapporto, troncare ogni unione, disperdere ogni affetto. La morte, che stasera sembra aver isolato irrimedia​bilmente la nostra sorella Ottavia, i figli e tutti noi, da Dante.

In questo momento dovremmo dire che questo nostro fratello è passato dalla vita alla morte. Ma Cristo, nel suo Vangelo, invece ci dice che Dante è passato dalla morte alla vita. E' quello stesso Cristo che ha vinto questa morte, risorgendo da una tomba e salendo al cielo a preparare anche per noi un posto accanto a sé.

La vita. La vita dell'uomo è una vita ricevuta, un dono che genera lo stupore di essere ricordato, amato, curato da Dio. Lo stupore di essere prezio​si
si davanti ai suoi occhi.

Signore - dice il Salmo - tu mi scruti e mi coni sci, tu sai quando mi seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo. La mia parola non ancora sulla mia lingua e tu, Signore, già la conosci tutta (Salmo 139).

E' un Dio, questo, che si prende cura di noi. E' i Dio, questo, che non vuole la morte. E' un Di questo, che ama la vita. E' la fede, allora, che ci fa capire che non accompagniamo al cimitero un morto, ma una perso: chiamata da Dio a continuare la vita insieme Lui per l'eternità. E la stessa fede ci dice che i legami intimi e preziosi che ci legano a Dante, né sono distrutti né dimenticati.

La fede. Che rinverdisce ogni nostra speranza, facendo diventare certezze tutte le cose che la morte sembra sgretolare e frantumare.
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6  "E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalza​to il Figlio dell'uomo, perchè chiun​que crede in Lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio. unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Chi crede in lui non è condannato e chi opera la verità viene alla luce, perchè appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio" (Gv.3,14-16)

Il Vangelo di S.Giovanni ci dice: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perchè chiunque crede in lui non muoia, ma ab​bia la vita eterna" (Gv.3,16).

Nella visione cristiana del tempo e della storia, il tempo e la storia stessa non sono proiettati verso una catastrofe finale, ma verso il compimento e la pienezza. Ed anche la storia e il tempo della no​stra Chiara, anche se all'apparenza sembra di​strutto, in realtà, alla luce della fede, è già compimento e pienezza. Questa bara non è la di​struzione di tutto. Non è la fine di tutte le cose. Ma una nascita e già compimento e pienezza di quei desideri e speranze di fede che Chiara ha avuto in tutto il tempo che Dio ha voluto per lei su questa terra.

Ha sempre creduto e scoperto che Dio non è solo il traguardo ultimo della nostra vita, ma altresì la luce del nostro cammino terreno. Una luce che, anche davanti alle esperienze più amare ed alle delusioni più profonde, non si lascia abbattere dalle difficoltà. Grazie a questa luce, possiamo ri​trovare in Dio il punto d'appoggio ed il conforto, per svolgere fino in fondo la nostra missione di Chiesa di Cristo.

"Se il Signore mi chiama, sono pronta" disse la Madonna all'inizio della sua missione di madre. E' la stessa frase che ho letto più volte negli occhi di Chiara quando, spesso, andavo da lei. "Se il Si​gnore mi chiama, sono pronta".

E' questo che ha orientato la sua vita e oggi le ha aperto il passaggio alla gloria di Dio e l'ha intro​dotta nella sua casa. In quella casa in cui ritrova i suoi affetti di prima, in attesa di ricongiungersi con gli affetti di adesso. Sì, perchè anche se sem​bra che questa morte abbia troncato tutto, l'affetto della sua famiglia e di tutti noi non viene tronca​to.

E' per questo che siamo qui così tanti: per dire a Chiara che il nostro affetto per lei non viene mai meno e per pregare Dio che un giorno lo ricom​ponga e lo riallacci per sempre.
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7 "Non vogliamo lasciarvi, fratelli, nell'ignoranza circa quelli che sono morti, perchè non continuiate ad af​fliggervi come gli altri che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così come quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui. Questo vi diciamo sulla parola del Si​gnore" (1 Tes.4,13-14)

Poche sono le certezze nella nostra vita umana. E quelle poche che abbiamo, rischiano ogni giorno di frantumarsi contro qualcosa che ci si pone di​nanzi all'improvviso e inaspettatamente. C'è una certezza, però, che non ha mai trovato smentita: la morte. Essa è nella nostra vita come condizione che non si può eliminare dall'esistenza.

La fede, la nostra fede, l'accetta non come rasse​gnazione, ma come punto di forza per attuare la nostra salvezza. "Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti, ha creato per l'esistenza " (Sap.1,13-14). E' quello che crediamo e speriamo: Dio ha creato tutto per l'esistenza. Ma stasera, qui, dinanzi al nostro fratello Loren​zo, sembra ci sia non una speranza, bensì una sola certezza: lui non è più nella vita, ha troncato im​provvisamente i suoi affetti umani, ha lasciato de​finitivamente la sua casa ed ha concluso la sua esistenza, lasciando nel dolore più profondo i suoi cari e noi suoi amici. I nostri occhi umani vedono solo questo e per questo il cuore piange e l'animo è sgomento. Nulla possiamo fare di fronte a que​sta realtà.

Ma se non possiamo fare niente noi, Dio invece ci dà un'altra certezza. Ha chiamato a sé stasera il nostro Lorenzo, come un giorno chiamerà ognuno di noi. Ma ha chiamato e ci chiamerà per la vita. perchè Dio non distrugge né abbatte, Dio non an​nulla né elimina, Dio non disperde né cancella quello che siamo e quello che abbiamo. Ma tutto, nel suo amore, tutto trasforma e trasfi​gura. Le persone, i sentimenti, le speranze, le cer​tezze, i desideri, Dio li prende e li rende eterni. Il Signore rende eterno, in questo momento, Loren​zo, i suoi affetti, le persone a lui care, i suoi ami​ci, tutta la sua vita terrena. Fermamente crediamo questo noi, oggi. E lo cre​diamo perchè ci fidiamo di Dio, del suo amore, della sua parola, delle sue promesse. "Dove vado io, un giorno verrete anche voi" ci dice Cristo. E noi, o Signore, vogliamo essere tuoi e stare con te, perchè solo Tu sei la via che non fa inciampa​re, solo Tu la verità che non tradisce, solo Tu la vita che non finisce. Ci affidiamo a Te, e affidiamo al tuo amore il nostro Lorenzo.
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8 "Il seminatore uscì a seminare. E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uc​celli e lo divorarono. Un'altra parte cadde in un luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, ma, spuntato il sole,si seccò. Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e lo soffocarono. Un 'altra cadde sulla terra buona e diede molto frutto" (Mt. 13,4-8).

Ciò che accade, o meglio, il come accade nella nostra vita ed il come accade nella nostra morte, non succede mai a caso. C'è sempre qualcosa che guida e indirizza la nostra breve storia umana. Elda si è allettata ai primi di luglio dell'anno scorso. E' stata chiamata ieri, il primo giorno del mese della Madonna. Ha iniziato il mese di mag​gio lassù, in paradiso. E certamente, non a caso. E' stato il coronamento della fede profonda e dell’amore sincero verso la Madonna che Elda ha sempre vissuto. Una vita generosa, a tratti irta di sofferenza, ma sempre guidata da una frase che era profonda convinzione: sia fatta la volontà di Dio.

Il Vangelo che abbiamo appena ascoltato ci parla di un seme che viene seminato nel terreno. E' da​vanti a tutti noi, parenti ed amici di questa nostra sorella, che il terreno su cui Dio ha seminato è stato un terreno buono. Elda ha fatto crescere questo seme, lo ha coltivato, custodito, tanto da diventare un grande albero pieno di fiori e frutti.

E' una grande lezione per noi. Ognuno di noi, a livello personale e comunitario, è responsabile: perchè il terreno della nostra coscienza sia sempre fertile e capace di produrre messe abbondante.

Il seme. Un seme nascosto, affidatoci da un Di che ci ama profondamente Seme che nasce d. dolore, innaffiato dalle lacrime, reciso nell'agonia della nostra vita. Ma un seme che non muore, ci non viene calpestato, che non viene chiuso in ut gelida tomba o si consuma in una cassa di legno E' un seme che fiorisce di nuova vita. La nostra Elda ci grida, stasera, tutta la sua fede sia fatta la volontà del Signore. Il marito, i figli, parenti, tutti noi qui riuniti, dobbiamo accoglie questo grido. E il dolore che sta dentro di noi s il concime per dissodare il terreno della nostra anima su cui Dio possa gettare ancora il suo seme. Accogli, Signore, la nostra Elda nel tuo paradiso e tu Madonna del Nespolo, prendila per mano tienila vicino a te.

Dà a noi, che ancora rimaniamo quaggiù, la fon di una grande fede, il coraggio di un continuo in pegno, la grazia di dire sempre e dovunque: sia fatta la tua volontà!
9  "Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perchè io vivo e voi vivrete ... Padre, voglio che anche quelli che mi hai da​to, siano con me dove sono io, perchè contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato. Ed io ho fatto conoscere loro il tuo nome, perchè l'amore con il quale mi hai amato sia in essi ed io in loro" (Gv. 14,18-20; 17,24-26).

Gesù, nella sua grande preghiera al Padre prima di morire, prega per i suoi. Cioè, per noi. Ed è proprio con noi che vuole rimanere per sempre. Un Dio che, in qualche modo, trasmette a tutti gli uomini la sua divinità.

Di fronte alla bara di questo nostro fratello, la fe​de ci fa capire più profondamente quel "non vi la​scerò orfani... voi mi vedrete perchè io vivo e voi vivrete" che abbiamo ascoltato nel Vangelo.

E poiché Cristo è vivo, anche noi viviamo, al di là di questa apparenza che stasera abbiamo davanti agli occhi, al di là di un sepolcro nel quale fra po​co faremo riposare Aldo.

La fede, che non cancella il dolore del distacco e la sofferenza nei cuori di noi qui presenti. La fe​de, che ci fa dire che tutto ciò che ha un valore e che ti è caro su questa terra, sarà salvato e ti sarà reso.

"Padre, quelli che mi hai dato, voglio che dove sono io anche essi siano con me"

E il Padre è un Dio dei viventi, che non ci ha creato per distruggerci, né ci ha fatto nascere per morire. E' un posto, quello che ci ha promesso Gesù, preparato dal suo amore fin dall'inizio del​la creazione per ognuno di noi. Sì, per ognuno, perchè Lui ci conosce uno per uno. Sà dei nostri desideri, delle nostre speranze. Sà cosa siamo, co​sa vogliamo.

Meraviglie del suo amore. E' per questo che, quando chiama qualcuno di noi, come stasera, vuole che non ci scoraggiamo o crediamo che ab​bia ritirato il suo amore.

Certo, non toglie il dolore per la perdita, per l'ab​bandono della persona cara, ma ci dona il corag​gio di affrontare questo momento con la certezza che la nostra morte non ci distrugge e che la vita, iniziata col nostro nascere, continua nel posto do​ve Lui ci ha preceduto dopo la sua morte.

Parole di fede che la nostra famiglia parrocchiale riceve e dà, mentre preghiamo per e con Aldo che ha concluso il suo vivere terreno.

Chiediamo al Signore che dia consolazione ai suoi cari e a tutti noi. Consolazione di Padre che ama i suoi figli, soffre con loro e che trasforma il dolore in speranza e la morte in vita.

